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        Il Presidente

DISCORSO DI APERTURA

“Curare senza paura” – Perugia, 12 marzo 2026
Autorità civili, militari e religiose, Magnifico Rettore, Presidente dell’Ordine dei Medici di Perugia, Presidenti, Colleghe e Colleghi, Gentili ospiti, 

aprire questa Giornata nazionale di educazione e prevenzione contro la violenza nei confronti degli operatori sanitari e sociosanitari è per me un onore e una responsabilità.

Il titolo che abbiamo scelto “Curare senza paura” non è uno slogan, è qualcosa di più: è una condizione essenziale della nostra democrazia. Perché quando chi cura ha paura, ha timore degli atti di violenza, non è solo un professionista a essere intimorito, è lo stesso diritto alla salute che ne esce indebolito.

La Professione sanitaria, ed in particolare quella medica, non è una funzione qualsiasi dello Stato.

È uno dei luoghi in cui la Costituzione si realizza ogni giorno.

L’articolo 32 della Costituzione afferma che la Repubblica tutela la salute come diritto fondamentale dell’individuo. 
Non del cittadino, ma dell’individuo.

Ogni persona che entra in un ospedale, in un ambulatorio, in un pronto soccorso, incontra lo Stato costituzionale.

E chi rende concreto quel diritto?

Il medico. L’infermiere, il personale tecnico e sanitario, l’operatore sociosanitario.

Ogni atto clinico è un atto che attua la nostra Carta Costituzionale, rende fruibile i diritti ivi contenuti.
Alla stessa stregua, ogni decisione presa in scienza e coscienza è un presidio di democrazia.

Per questo la professione medica non è soltanto un lavoro.

È una funzione di garanzia.

Quando un operatore sanitario viene aggredito non siamo davanti solo a un reato, siamo davanti a una frattura del patto civile.

La violenza contro chi cura è un segnale di crisi.

È la manifestazione di tensioni sociali, di frustrazioni, di difficoltà organizzative.

Ma nulla può giustificare l’aggressione di chi sta esercitando un diritto-dovere costituzionale.

Colpire chi cura significa ledere il diritto alla salute.

Significa indebolire la fiducia tra cittadini e istituzioni.

Significa incrinare uno dei pilastri della convivenza democratica.

Il nostro costante impegno in tutti questi anni ha creato i presupposti per consentire al Parlamento di adottare leggi fondamentali per contrastare la violenza.

Con la Legge 113 del 2020 sono state introdotte aggravanti specifiche e istituito l’Osservatorio nazionale sulla sicurezza degli esercenti le professioni sanitarie.

Con la Legge 137 del 2024 il quadro sanzionatorio è stato ulteriormente rafforzato.
Ma dobbiamo anche ricordare il Decreto Legislativo 81 del 2008, il Testo Unico sulla sicurezza nei luoghi di lavoro.

Ogni lavoratore ha diritto a operare in condizioni di sicurezza.

Questo vale per tutti.

E vale, con particolare evidenza, per chi opera in contesti ad alta esposizione emotiva e relazionale come i Pronto Soccorso, le guardie mediche, gli ambulatori di psichiatria territoriali.
Applicare pienamente la normativa sulla sicurezza significa:

· valutare il rischio aggressioni come rischio professionale;
· progettare ambienti adeguati;

· garantire organici sufficienti; 

· investire in formazione e prevenzione.

La sicurezza non è un privilegio.

È un diritto.

E proteggere chi cura significa proteggere i cittadini.

Viviamo in un tempo di diffusa sfiducia verso le istituzioni. 

Eppure, la Professione medica continua a rappresentare un punto di riferimento.

Questa fiducia è un patrimonio morale enorme.

Non possiamo disperderlo.

Non possiamo permettere che i luoghi di cura diventino luoghi di conflitto.
Curare richiede competenza, autonomia, serenità.

“Curare senza paura” significa poter esercitare la propria responsabilità professionale in condizioni di dignità e sicurezza.

La presenza oggi di istituzioni dello Stato, della Regione, della Magistratura, delle Forze dell’Ordine, dell’Università, degli Ordini professionali e delle Associazioni civiche dimostra che la tutela di chi cura è una responsabilità condivisa.

Non è una battaglia corporativa.

È una questione di civiltà.

La violenza contro gli operatori sanitari non riguarda solo una categoria.

Riguarda il modello di società che vogliamo essere.

Permettetemi un ultimo pensiero.

Siamo sull’orlo di un abisso, a causa di questa guerra in medio oriente che ci rende tutti più fragili e insicuri.
In questo mondo attraversato da tanti conflitti, in questi anni, abbiamo assistito ad attacchi ingiustificati nei confronti delle strutture sanitarie, ad ospedali colpiti, ad operatori sanitari uccisi, in palese violazione delle convenzioni internazionali.
Noi oggi vogliamo riaffermiamo un principio semplice:

chi cura costruisce Pace.

La medicina è linguaggio universale, non è di parte, ma sta dalla parte delle persone, dei sofferenti, dei malati, delle persone più fragili.
Difendere chi cura significa difendere la civiltà.
Questa giornata non si chiuderà con un semplice saluto.

Si chiuderà con un impegno.

Presenteremo il Manifesto “Medici e Pace”, approvato dal Comitato Centrale della FNOMCeO 

Non è solo un documento simbolico.

È una presa di posizione chiara.

Noi medici condanniamo la violenza.

Condanniamo la guerra.

Condanniamo ogni forma di persecuzione dell’atto di cura.

CONCLUSIONI

“Curare senza paura” è una condizione minima di uno Stato democratico.

Noi chiediamo che la legge sia applicata, che la sicurezza sia garantita, che la dignità professionale sia tutelata.

Perché difendere chi cura significa difendere il diritto alla salute di tutti.

E senza diritto alla salute pienamente garantito, non esiste democrazia compiuta.

Grazie.

Filippo ANELLI
Presidente FNOMCeO
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